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TIPOLOGIA A – ANALISI DI UN TESTO LETTERARIO  

 
Il conte Andrea Sperelli   

da Il piacere, libro I, cap. II  

  

Sotto il grigio diluvio democratico1 odierno, che molte belle cose e rare sommerge miseramente, va anche a poco a poco 

scomparendo quella special classe di antica nobiltà italica, in cui era tenuta viva di generazione in generazione una certa 

tradizion familiare d’eletta cultura, d’eleganza e di arte.  

A questa classe, ch’io chiamerei arcadica perché rese appunto il suo più alto splendore nell’amabile vita del  

XVIII secolo, appartenevano gli Sperelli. L’urbanità2, l’atticismo3, l’amore delle delicatezze, la predilezione per gli studii 

insoliti, la curiosità estetica, la mania archeologica, la galanteria raffinata erano nella casa degli Sperelli qualità ereditarie. 

[...]  

Il conte Andrea Sperelli-Fieschi d’Ugenta, unico erede, proseguiva la tradizion familiare. Egli era, in verità, l’ideal tipo del 

giovine signore italiano nel XIX secolo, il legittimo campione d’una stirpe di gentiluomini e di artisti eleganti, l’ultimo 

discendente d’una razza intellettuale.  

Egli era, per così dire, tutto impregnato di arte. La sua adolescenza, nutrita di studii varii e profondi, parve  

prodigiosa. Egli alternò, fino a’ venti anni, le lunghe letture coi lunghi viaggi in compagnia del padre e poté compiere la sua 

straordinaria educazione estetica sotto la cura paterna, senza restrizioni e costrizioni di pedagoghi4. Dal padre appunto ebbe il 

gusto delle cose d’arte, il culto passionato della bellezza, il paradossale disprezzo de’ pregiudizii, l’avidità del piacere.  

Questo padre, cresciuto in mezzo agli estremi splendori della corte borbonica5, sapeva largamente vivere6; aveva una scienza 

profonda della vita voluttuaria e insieme una certa inclinazione byroniana al romanticismo fantastico7. Lo stesso suo 

matrimonio era avvenuto in circostanze quasi tragiche, dopo una furiosa passione. Quindi egli aveva turbata e travagliata in 

tutti i modi la pace coniugale. Finalmente s’era diviso dalla moglie ed aveva sempre tenuto seco il figliuolo, viaggiando con 

lui per tutta l’Europa. L’educazione d’Andrea era dunque, per così dire, viva, cioè fatta non tanto su i libri, quanto in 

conspetto delle realità umane. Lo spirito di lui non era soltanto corrotto dall’alta cultura ma anche dall’esperimento8; e in lui 

la curiosità diveniva più acuta come più si allargava la conoscenza. Fin dal principio egli fu prodigo di sé9; poiché la grande 

forza sensitiva, ond’egli era dotato, non si stancava mai di fornire tesori alle sue prodigalità. Ma l’espansion di quella sua 

forza era la distruzione in lui di un’altra forza, della forza morale che il padre stesso non aveva ritegno a deprimere. Ed egli 

non si accorgeva che la sua vita era la riduzion progressiva delle sue facoltà, delle sue speranze, del suo piacere, quasi una 

progressiva rinunzia; e che il circolo gli si restringeva sempre più d’intorno, inesorabilmente sebben con lentezza.  

Il padre gli aveva dato, tra le altre, questa massima fondamentale: «Bisogna fare la propria vita, come si fa un’opera d’arte. 

Bisogna che la vita d’un uomo d’intelletto sia opera di lui. La superiorità vera è tutta qui». Anche, il padre ammoniva: 



«Bisogna conservare ad ogni costo intiera la libertà, fin nell’ebbrezza. La regola dell’uomo d’intelletto, eccola: – Habere, 

non haberi10».  

Anche, diceva: «Il rimpianto è il vano pascolo d’uno spirito disoccupato. Bisogna sopra tutto evitare il rimpianto occupando 

sempre lo spirito con nuove sensazioni e con imaginazioni».  

Ma queste massime volontarie11, che per l’ambiguità loro potevano anche essere interpretate come alti criterii morali, 

cadevano appunto in una natura involontaria12, in un uomo, cioè, la cui potenza volitiva era debolissima.  

Un altro seme paterno aveva perfidamente fruttificato nell’animo di Andrea: il seme del sofisma13. «Il sofisma» diceva 

quell’incauto educatore «è in fondo ad ogni piacere e ad ogni dolore umano. Acuire e moltiplicare i sofismi equivale dunque 

ad acuire e moltiplicare il proprio piacere o il proprio dolore. Forse,  

la scienza della vita sta nell’oscurare la verità. La parola è una cosa profonda, in cui per l’uomo d’intelletto son nascoste 

inesauribili ricchezze. I Greci, artefici della parola, sono infatti i più squisiti goditori dell’antichità. I sofisti fioriscono in 

maggior numero al secolo di Pericle, al secolo gaudioso».  

Un tal seme trovò nell’ingegno malsano del giovine un terreno propizio. A poco a poco, in Andrea la menzogna non tanto 

verso gli altri quanto verso se stesso divenne un abito così aderente alla conscienza  

ch’egli giunse a non poter mai essere interamente sincero e a non poter mai riprendere su se stesso il libero dominio.  

Dopo la morte immatura del padre, egli si trovò solo a ventun anno, signore d’una fortuna considerevole, distaccato dalla 

madre, in balia delle sue passioni e de’ suoi gusti. Rimase quindici mesi in Inghilterra. La madre passò in seconde nozze, con 

un amante antico ed egli venne a Roma, per predilezione.  

Roma era il suo grande amore: non la Roma dei Cesari ma la Roma dei Papi; non la Roma degli Archi, delle Terme, dei Fòri, 

ma la Roma delle Ville, delle Fontane, delle Chiese. Egli avrebbe dato tutto il Colosseo per la Villa Medici, il Campo 

Vaccino per la Piazza di Spagna, l’Arco di Tito per la Fontanella delle Tartarughe. La magnificenza principesca dei Colonna, 

dei Doria, dei Barberini14 l’attraeva assai più della ruinata grandiosità imperiale. […]  

Giunto a Roma in sul finir di settembre del 1884, stabilì il suo home15 nel palazzo Zuccari alla Trinità de’  

Monti, su quel dilettoso tepidario16 cattolico dove l’ombra dell’obelisco di Pio VI segna la fuga delle Ore. Passò tutto il mese 

di ottobre tra le cure degli addobbi; poi, quando le stanze furono ornate e pronte, ebbe nella sua nuova casa alcuni giorni 

d’invincibile tristezza. Era una estate di San Martino, una primavera de’ morti, grave e soave, in cui Roma adagiavasi, tutta 

quanta d’oro come una città dell’Estremo Oriente, sotto un ciel quasi latteo, diafano come i cieli che si specchiano ne’ mari 

australi. […]  

Aborrendo dal dolore per natura e per educazione, era vulnerabile in ogni parte, accessibile al dolore in ogni parte.  

Nel tumulto delle inclinazioni contraddittorie egli aveva smarrito ogni volontà ed ogni moralità. La volontà, abdicando, aveva 

ceduto lo scettro agli istinti; il senso estetico aveva sostituito il senso morale.  

  

1. il grigio diluvio democratico: la progressiva ascesa sociale del ceto borghese è per il narratore un «grigio diluvio 

democratico», un evento dannoso che minaccia di distruggere le cose belle e la classe aristocratica.  

2. urbanità: comportamento civile e cortese.  

3. atticismo: corrente della letteratura classica che si rifaceva al tipo di eloquenza dei prosatori attici (V-IV sec. a.C.), 

caratterizzato da sobrietà ed eleganza.  

4. pedagoghi: maestri, qui con una connotazione negativa.  

5. corte borbonica: la corte dei Borbone di Napoli.   

6. largamente vivere: vivere senza privarsi di nulla.  

7. aveva … fantastico: sapeva bene come procurarsi ogni sorta di piacere, ma possedeva anche uno spirito 

romantico appassionato come il poeta inglese George Byron (1788-1824).  

8. dall’esperimento: da una concreta esperienza di vita.  

9. egli fu prodigo di sé: Andrea, come il padre, tendeva a concedersi ogni piacere.  

10. Habere, non haberi: “possedere, non essere posseduto”. La massima viene attribuita al filosofo greco Aristippo 

(435 ca-360 a.C.), che invitava l’uomo a possedere i piaceri senza soggiacere a essi.  



11. massime volontarie: affermazioni sentenziose basate su una forte volontà.  

12. involontaria: non dotata di volontà.  

13. sofisma: ragionamento sottile e cavilloso. Il termine rimanda ai sofisti, maestri di retorica, che operarono ad Atene 

nel V sec. a.C.  

14. Colonna ... Doria ... Barberini: nobili famiglie romane, i cui sontuosi palazzi si ergono ancora oggi nel centro 

storico di Roma.  

15. il suo home: la sua abitazione.  

16. tepidario: nelle antiche terme romane, ambiente di passaggio tra quelli dedicati al bagno freddo e al bagno caldo.  

  

COMPRENSIONE E ANALISI  

1. Il passo può essere diviso in due parti: nella prima il narratore manifesta ammirazione per un preciso modello di 

umanità, nella seconda esprime duri giudizi sulla personalità del protagonista. Individuale e riassumile.  

2. Nell’incipit del brano il narratore esprime la propria posizione antidemocratica. Essa risulta derivante da 

motivazioni politiche o sono altre le ragioni sottese a tale rifiuto?  

3. Quali insegnamenti il padre ha trasmesso al figlio? Perché il narratore, in proposito, parla di «ambiguità»?  

4. Che cosa intende dire il narratore accennando all’abitudine di Andrea alla «menzogna non tanto verso gli altri 

quanto verso se stesso»?  

5. Esamina la tipologia di narratore presente nel testo (che si palesa attraverso interventi esplicativi, aggettivi e avverbi 

giudicanti, corsivi, incisi, oltreché nell’uso della prima persona), riflettendo sull’atteggiamento critico dell’autore nei 

confronti del protagonista.  

  

INTERPRETAZIONE  

Il piacere costituisce il manifesto dell’estetismo dannunziano e insieme il suo superamento, nella direzione di altre e diverse 

ideologie. Partendo dal testo riportato, elabora un discorso coerente e organizzato su questo tema. Conduci la tua riflessione e 

sostieni la tua argomentazione con opportuni riferimenti alle tue conoscenze di studio.  

 

   
TIPOLOGIA B Ambito tecnologico 

ANALISI E PRODUZIONE DI UN TESTO ARGOMENTATIVO   

 

Da un articolo di Guido Castellano e Marco Morello, Vita domotica. Basta la parola, «Panorama», 14 novembre 

2018.  

Sin dai suoi albori, la tecnologia è stata simile a una lingua straniera: per padroneggiarla almeno un minimo, bisognava 

studiarla. Imparare a conoscere come maneggiare una tastiera e un mouse, come districarsi tra le cartelline di un 

computer, le sezioni di un sito, le troppe icone di uno smartphone. Oggi qualcosa è cambiato: la tecnologia sa parlare, 

letteralmente, la nostra lingua. Ha imparato a capire cosa le diciamo, può rispondere in modo coerente alle nostre 

domande, ubbidire ai comandi che le impartiamo. È la rivoluzione copernicana portata dall’ingresso della voce nelle 

interazioni con le macchine: un nuovo touch, anzi una sua forma ancora più semplificata e immediata perché funziona 

senza l’intermediazione di uno schermo. È impalpabile, invisibile. Si sposta nell’aria su frequenze sonore.  

Stiamo vivendo un passaggio epocale dalla fantascienza alla scienza: dal capitano Kirk in Star trek che conversava 

con i robot […], ai dispositivi in apparenza onniscienti in grado di dirci, chiedendoglielo, se pioverà domani, di 

ricordarci un appuntamento o la lista della spesa […]. Nulla di troppo inedito, in realtà: Siri è stata lanciata da Apple 

negli iPhone del 2011, Cortana di Micorsoft è arrivata poco dopo. Gli assistenti vocali nei pc e nei telefonini non sono 

più neonati in fasce, sono migliorati perché si muovono oltre il lustro di vita. La grande novità è la colonizzazione 

delle case, più in generale la loro perdita di virtualità, il loro legame reale con le cose. […]  

Sono giusto le avanguardie di un contagio di massa: gli zelanti parlatori di chip stanno sbarcando nei televisori, nelle 

lavatrici, nei condizionatori, pensionando manopole e telecomandi, rotelline da girare e pulsanti da schiacciare. Sono 



saliti a bordo delle automobili, diventeranno la maniera più sensata per interagire con le vetture del futuro quando il 

volante verrà pensionato e la macchina ci porterà a destinazione da sola. Basterà, è evidente, dirle dove vogliamo 

andare. […]  

Non è un vezzo, ma un passaggio imprescindibile in uno scenario dove l’intelligenza artificiale sarà ovunque. A casa 

come in ufficio, sui mezzi di trasporto e in fabbrica. […]  

Ma c’è il rovescio della medaglia e s’aggancia al funzionamento di questi dispositivi, alla loro necessità di essere 

sempre vigili per captare quando li interpelliamo pronunciando «Ok Google», «Alexa», «Hey Siri» e così via. «Si dà 

alle società l’opportunità di ascoltare i loro clienti» ha fatto notare di recente un articolo di Forbes. Potenzialmente, 

le nostre conversazioni potrebbero essere usate per venderci prodotti di cui abbiamo parlato con i nostri familiari, un 

po’ come succede con i banner sui siti che puntualmente riflettono le ricerche effettuate su internet.  «Sarebbe 

l’ennesimo annebbiamento del concetto di privacy» sottolinea la rivista americana. Ancora è prematuro, ci sono solo 

smentite da parte dei diretti interessati che negano questa eventualità, eppure pare una frontiera verosimile,  la naturale 

evoluzione del concetto di pubblicità personalizzata. […]  

Inedite vulnerabilità il cui antidoto è il buon senso: va bene usarli per comandare le luci o la musica, se qualcosa va 

storto verremo svegliati da un pezzo rock a tutto volume o da una tapparella che si solleva nel cuore della notte. «Ma 

non riesco a convincermi che sia una buona idea utilizzarli per bloccare e sbloccare una porta» spiega Pam Dixon, 

direttore esecutivo di World privacy forum, società di analisi americana specializzata nella protezione dei dati. «Non 

si può affidare la propria vita a un assistente domestico».  

    

Comprensione e analisi  

1. Riassumi il contenuto del testo, mettendone in evidenza gli snodi argomentativi.  

2. La grande novità è la colonizzazione delle case, più in generale la loro perdita di virtualità, il loro legame 

reale con le cose: qual è il senso di tale asserzione, riferita agli assistenti vocali?   

3. Che cosa si intende con il concetto di pubblicità personalizzata?  

4. Nell’ultima parte del testo, l’autore fa riferimento ad nuova accezione di “vulnerabilità”:  

commenta tale affermazione.  

             Produzione  

Sulla base delle conoscenze acquisite nel tuo percorso di studi, delle tue letture ed esperienze personali, elabora un 

testo in cui sviluppi il tuo ragionamento sul tema della diffusione dell’intelligenza artificiale nella gestione della vita 

quotidiana. Argomenta in modo tale da organizzare il tuo elaborato in un testo coerente e coeso che potrai, se lo ritieni 

utile, suddividere in paragrafi.  

  

 TIPOLOGIA B - AMBITO STORICO 

        

  

ANALISI E PRODUZIONE DI UN TESTO ARGOMENTATIVO  

Paolo Rumiz1, L'eredità del 4 novembre. Cosa resta all'Italia un secolo dopo la vittoria, La Repubblica, 2 Novembre 2018   

  

Trieste, ore 16.30 del 3 novembre 1918.  

Pioviggina. Sul mare un sipario di nebbia che si dirada. [...]  

Il giorno dopo, 4 novembre, il grosso dell'esercito entra nella città "cara al cuore" in preda all'anarchia e alla fame, e allora 

è davvero finita. [...] Dopo una guerra interminabile e un milione di morti fra le due parti, in Trentino e nella Venezia Giulia 

cinque secoli di dominazione austroungarica arrivano al fatale capolinea. Piazza dell'Unità, dedicata alle diverse genti 

dell'impero multilingue, diventa piazza dell'Unità d'Italia, simbolo di un risorgimento compiuto. L'idea di nazione fatta di 

un solo popolo ha vinto in una terra etnicamente "plurale", con tutte le conseguenze che si vedranno.  

Cosa è rimasto di tutto questo dopo un secolo? Quale eredità ci lascia il 4 novembre dopo cent'anni di celebrazioni, 

alzabandiera e sfilate di Bersaglieri in corsa? Siamo in grado di leggere criticamente gli eventi, specie ora, in un momento 

                                                           
1  P. Rumiz è giornalista e scrittore. Nell’articolo propone una riflessione sul significato della commemorazione del 4 

Novembre, con particolare riferimento alle regioni del Trentino e  della Venezia Giulia.  



che vede scricchiolare di nuovo l'equilibrio continentale? È arrivato o no il tempo di dare a quella guerra un significato 

europeo capace di affratellarci? [...]  

Per decenni, la "diversità" triestina, fatta anche di Sloveni, Austriaci, Cechi, Croati, Greci, Ebrei, Armeni, Serbi, è stata 

riconosciuta solo a denti stretti da Roma. L'Italia aveva incamerato terre che in certi casi italiane non erano affatto, come il 

Sudtirolo o il Tarvisiano, e per giustificarne il possesso davanti agli Alleati dopo la Grande Ecatombe, essa aveva dovuto 

imporre ai popoli "alloglotti"1 l'appartenenza alla nuova nazione. E così, quando l'Italia divenne fascista, il tedesco e lo 

sloveno divennero lingue proibite e a centinaia di migliaia di famiglie i cognomi furono cambiati per decreto.   

Il risultato è che, ancora oggi, in tanti su questa frontiera fanno più fatica di altri italiani a capire la loro identità. [...] la 

presenza del comunismo di Tito alla frontiera del Nordest ha reso politicamente indiscutibile un'italianità che non fosse al 

mille per mille. [...]  

Per mezzo secolo Trieste è vissuta di memorie divise. Su tutto. Olio di ricino, oppressione degli Sloveni, italianizzazione 

dei toponimi, emarginazione e poi persecuzione degli Ebrei, guerra alla Jugoslavia, occupazione tedesca, Resistenza, 

vendette titine, Foibe, Risiera, Governo militare alleato dal ‘45 al ‘54, trattati di pace con la Jugoslavia. Polemiche e fantasmi 

a non finire. Con certe verità storiche non ancora digerite, come l'oscenità delle Leggi Razziali, proclamate dal Duce proprio 

a Trieste nel settembre del ’38  

[...].  

Ma la madre di tutte le rimozioni è la sorte dei soldati austriaci figli delle nuove terre. Storia oscurata fino all'altroieri. Per 

decenni è stato bandito accennare agli italiani con la divisa "sbagliata", quelli che hanno perso la guerra.  

Guai dire che essi avevano combattuto anche con onore, come il fratello di Alcide De Gasperi, insignito di medaglia d'oro 

sul fronte orientale. Quando l'Austria sconfitta consegnò all'Italia la lista dei suoi Caduti trentini e giuliani (oltre ventimila), 

indicandone i luoghi di sepoltura, il documento fu fatto sparire e i parenti lasciati all'oscuro sulla sorte dei loro cari. Al 

fronte di Redipuglia, trentamila morti senza un fiore. Morti di seconda classe.  

Tutto questo andrebbe riconosciuto senza paura, come il presidente Mattarella ha saputo fare qualche mese fa in Trentino, 

per l'adunata degli Alpini, portando una corona di fiori a un monumento ai soldati austroungarici. L'appartenenza all'Italia 

non deve temere le verità scomode, per esempio che la guerra è stata fatta per Trieste, ma anche in un certo senso contro 

Trieste e i suoi soldati, con i reduci imperiali di lingua italiana e slovena mandati con le buone o le cattive a "rieducarsi" 

nel Sud Italia. Oppure che i prigionieri italiani restituiti dall'Austria furono chiusi in un ghetto del porto di Trieste come 

disertori e spesso lasciati morire di stenti.  

Dovremmo temere molto di più lo sprofondamento nell'amnesia, in tempi in cui la memoria anche tra i gestori della cosa 

pubblica si riduce a un tweet sullo smartphone e la geopolitica a una playstation. Perché il rischio è che il grande rito passi 

nel torpore, se non nell'indifferenza, soprattutto dei più giovani.  

Le fanfare non bastano più. [...] La guerra non è un evento sepolto per sempre.   

Perché nel momento preciso in cui la guerra smette di far paura, ecco che — come accade oggi — la macchina dei reticolati, 

dei muri, della xenofobia e della discordia si rimette implacabilmente in moto e l'Europa torna a vacillare. [...].  

  

 Comprensione e analisi  

1. Quale significato della Prima Guerra Mondiale l’autore vede nel mutamento del nome della principale piazza di 

Trieste dopo il 4 novembre 1918? Con quali altri accenni storici lo conferma?  

2. In che cosa consisteva la «"diversità" triestina» alla fine della guerra e come venne affrontata nel dopoguerra?   

3. Quali sono le cause e le conseguenze delle «memorie divise» nella storia di Trieste dopo la Prima Guerra mondiale?  

4. Perché secondo l’autore è importante interrogarsi sulla Prima Guerra Modiale oggi, un secolo dopo la sua 

conclusione?  

5. Quale significato assume l’ammonimento «Le fanfare non bastano più», nella conclusione dell’articolo?  

  

Produzione  

                                                           
1 "alloglotta” è chi parla una lingua diversa da quella prevalente in una nazione.  



Quale valore ritieni debba essere riconosciuto al primo conflitto mondiale nella storia italiana ed europea? Quali pensi 

possano essere le conseguenze di una rimozione delle ferite non ancora completamente rimarginate, come quelle evidenziate 

dall’articolo nella regione di confine della Venezia Giulia? Condividi il timore di Paolo Rumiz circa il rischio, oggi, di uno 

«sprofondamento nell'amnesia»?   

Argomenta i tuoi giudizi con riferimenti alle tue conoscenze storiche e/o alle esperienze personali.   

  

TIPOLOGIA B – ANALISI E PRODUZIONE DI UN TESTO ARGOMENTATIVO  

 

  

Diego De Silva, “Mancarsi”, Einaudi, 2012  

  

La gente ha paura di dire quello che pensa. Perché se ne vergogna. Specie se le capita di farsi delle domande un po’ 

bislacche, ma belle. Tipo perché certe cose vanno in un modo anziché in un altro. E vorrebbe inalberarsi un attimo, ma non lo 

fa. Vive molto più tranquilla se si associa al pensiero comune, che poi è l’interpretazione ufficiale della realtà, il bugiardino 

delle relazioni umane. Invece chi ha pensieri sghembi e si permette addirittura di esprimerli, si complica la vita. Rischia di 

non piacere. Di essere frainteso, o rifiutato. Di offendere, addirittura. È per questo che le persone nascondono quel che 

pensano, e in questo modo finiscono per fare quello che non vogliono (e poi non si piacciono): tipo dare del tu a qualcuno 

così, a comando, invece di dire, senza che ci sia niente di male nel dirlo […], che il passaggio dal lei al tu, specie se il lei è 

durato a lungo, richiede un clic che o ti scatta o non ti scatta, e non è affatto detto che ti scatti solo perché l’altro te l’ha 

chiesto; e tu nemmeno hai detto di no, anzi hai tutta l’intenzione di dire di sì, solo vorresti che ti venisse spontaneo, vorresti 

sentirtelo nelle orecchie quel clic. Invece la pratica delle relazioni sociali è fatta di queste reciprocità dovute all’istante, di 

adesioni immediate; e se tu ti prendi del tempo o ti limiti anche solo a pensarci prima di dire sì, io mi sento in diritto di 

biasimarti, anzi addirittura mi offendo.  

Funziona così anche nell’amore, dove si tace molto di più di quanto si dica. Persino nell’amicizia, che dovrebbe essere il 

luogo dove la parola non conosce inibizioni e divieti. Ci censuriamo continuamente per paura di deludere, offendere, restare 

soli. Non difendiamo i nostri pensieri e li svendiamo per poco o niente, barattandoli con la dose minima di quieto vivere che 

ci lascia in quella tollerabile infelicità che non capiamo nemmeno di cosa sia fatta, esattamente. Siamo piuttosto ignoranti in 

materia di infelicità, soprattutto della nostra.  

È per via di questa reticenza che quando ritroviamo i nostri pensieri nei libri, sembra che ce li tolgano di bocca con tutte le 

parole. Allora li rivalutiamo. Ci viene voglia di riprenderceli, di difenderli. In un certo senso, cominciamo a parlare.  

  

Diego De Silva è nato a Napoli nel 1964 ed è autore di alcuni romanzi di successo. Il libro da cui è tratta questa citazione è 

“la perfetta storia d’amore di due persone che si sfiorano senza incontrarsi mai”. Nicola e Irene, i protagonisti, sono fatti 

l’uno per l’altra, ma non lo sanno. Probabilmente se ne accorgerebbero, se si incrociassero anche solo una volta. Ma ciò, 

nel libro, non succede mai.  

  

1. Comprensione del testo  

        Dopo un’attenta lettura,  riassumi il contenuto del testo.  

  

2. Analisi del testo  

2.1 Che cosa significa dire che la gente “vive molto più tranquilla se si associa al pensiero comune”?  

2.2 Che cosa sono, a tuo parere, i “pensieri sghembi”?  

2.3 Secondo il tuo punto di vista, cosa intende l’autore quando dice che “nell’amore si tace molto più di quanto 

non si dica”? A questo proposito cosa ti suggerisce la tua esperienza personale?  

2.4 Cosa intende l’autore quando parla di “tollerabile infelicità”?  

2.5 Perché trovare “i nostri pensieri nei libri” è un modo per rivalutarli? Condividi questa opinione oppure 

no?  

  

3. Interpretazione complessiva e approfondimenti  

Elabora un’argomentazione sulla tematica proposta  (almeno una colonna di foglio protocollo), facendo riferimento 

al testo e alla tua esperienza personale, cercando degli esempi di attualità o storico-letterari che testimonino 

autonomia, indipendenza di pensiero e coraggio nell’esprimere liberamente le proprie idee.  

  



TIPOLOGIA C – RIFLESSIONE CRITICA DI CARATTERE ESPOSITIVO-ARGOMENTATIVO SU TEMATICHE  

  DI ATTUALITA’  

  

«[…] Le occasioni di aver paura sono una delle poche cose che non scarseggiano in questi nostri tempi tristemente 

poveri di certezze, garanzie e sicurezze. Le paure sono tante e varie. Ognuno ha le sue, che lo ossessionano, diverse a 

seconda della collocazione sociale, del genere, dell’età e della parte del pianeta in cui è nato e ha scelto di (o è stato 

costretto a) vivere.  

[…] Ma che le nostre paure “non siano tutte uguali tra loro” è vero anche in un altro senso: per quanto le paure che 

tormentano i più possano essere straordinariamente simili tra loro, si presume che ciascuno di noi vi si opporrà 

individualmente, con le proprie sole risorse, quasi sempre drammaticamente inadeguate. […] Le condizioni della 

società individualizzata sono inadatte all’azione solidale, e rendono difficile vedere una foresta invece che i singoli 

alberi. […] La società individualizzata è contraddistinta da una dispersione dei legami sociali, che sono il fondamento 

dell’azione solidale. […]»  

        Zygmunt BAUMAN, Paura liquida, Laterza, Roma-Bari 2008 (trad. it. Di M. Cupellaro; prima ed. originale 2006)  

  

Sulla base delle tue esperienze, delle conoscenze di studio e di quelle apprese dall’attualità, potrai sviluppare il tuo 

elaborato riflettendo:  

• sul significato di «paura» nella società contemporanea;  

• su alcune delle paure che secondo te sono più frequenti nel mondo di oggi;  

• sulle risorse, le reazioni e le strategie dell’uomo di fronte alla paura e all’incertezza;  

• sul significato di «società individualizzata»;  

• sul rapporto che esiste fra «società individualizzata», «dispersione dei legami sociali» e difficoltà di 

instaurare una «azione solidale» nell’affrontare situazioni di paura e incertezza.  

Se lo ritieni, potrai inserire nello svolgimento un approfondimento sul valore della solidarietà e sulla sua possibilità di 

sopravvivenza nella società contemporanea, anche citando esempi tratti dalla cronaca e/o dalla tua esperienza 

personale.  

  

TIPOLOGIA C – RIFLESSIONE CRITICA DI CARATTERE ESPOSITIVO-ARGOMENTATIVO SU TEMATICHE   

DI ATTUALITA’  

«Per progresso si possono intendere almeno due diversi tipi di successione di eventi. Da una parte c’è un progresso 

materiale, fatto di realizzazioni e conoscenze, di natura prevalentemente tecnico-scientifica; dall’altra, un progresso morale 

e civile, che coinvolge soprattutto i comportamenti e gli atteggiamenti mentali. Il primo corre veloce, soprattutto oggi, e 

raramente mostra ondeggiamenti. È il nostro vanto e il nostro orgoglio. Il secondo stenta, e a volte sembra retrocedere, 

seppur temporaneamente. I problemi nascono in gran parte dal confondere tra loro questi due tipi di progresso. Che sono 

molto diversi. Di natura esterna, collettiva e culturale il primo; di natura interna, individuale e biologica il secondo. E con 

due velocità molto diverse: veloce il primo, lento o lentissimo il secondo. Perché? Perché acquisire nuove conoscenze e 

nuove tecniche si può  fare insieme ad altri esseri umani, che si trovano intorno a noi, e a volte anche a distanza, nello spazio 

e magari nel tempo: posso imparare infatti leggendo e studiando cose scritte da persone che non ci sono più come Einstein, 

Kant, Platone o Talete. I comportamenti, al contrario, sono individuali: posso leggere e ascoltare precetti meravigliosi, ma 

metterli in pratica è un’altra cosa. L’imitazione e l’emulazione sono spinte potentissime, ma dall’esito non garantito, anche 

se a volte c’è una costrizione. Se gli insegnamenti sono poi fuorvianti o perversi, buonanotte! Questo è in fondo il motivo 

per cui le società possono essere civili o civilissime, mentre non tutti i loro membri si comportano come si deve. Da sempre.»      

Edoardo BONCINELLI, Per migliorarci serve una mutazione, «Corriere della Sera - la Lettura», 7 agosto 2016  

___________________________  

Durata massima della prova: 6 ore.   

È consentito l’uso del dizionario italiano e del dizionario bilingue (italiano-lingua del paese di provenienza) per i candidati di 

madrelingua non italiana.   
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SIMULAZIONE DELLA PRIMA PROVA DELL’ESAME DI STATO CLASSE V A ITT– 

23/04/2024 

PROVA DI ITALIANO  

Svolgi la prova, scegliendo tra una delle seguenti proposte.   

  

TIPOLOGIA A - ANALISI E INTERPRETAZIONE DI UN TESTO LETTERARIO ITALIANO  

PROPOSTA A1  

  

Salvatore Quasimodo, Alla nuova luna, in Tutte le poesie, a cura di Gilberto Finzi, Mondadori, Milano, 

1995.  

In principio Dio creò 
il cielo e la terra, poi 
nel suo giorno 
esatto mise i 
luminari in cielo e al 
settimo giorno si 
riposò.  
  

Dopo miliardi di anni 
l’uomo,  fatto a sua 
immagine e somiglianza, 
senza mai riposare, con la 
sua intelligenza laica,  

senza timore, nel cielo 
sereno d’una notte 
d’ottobre, mise altri 
luminari uguali a quelli 
che giravano dalla 
creazione del mondo. 
Amen.  

  

Alla nuova luna fa parte della raccolta La terra impareggiabile, pubblicata nel 1958, che testimonia 

l’attenzione di Quasimodo (1901 - 1968) per il mondo a lui contemporaneo e la sua riflessione sul 

progresso scientifico e sulla responsabilità degli scienziati in un’epoca di importanti innovazioni 

tecnologiche. La poesia è ispirata al lancio in orbita del primo satellite artificiale Sputnik I, avvenuto 

nel 1957.  

  



Comprensione e analisi  

Puoi rispondere punto per punto oppure costruire un unico discorso che comprenda le risposte a 

tutte le domande proposte.  

1. Presenta il contenuto della poesia e descrivine sinteticamente la struttura metrica.  

2. Le due strofe individuano i due tempi del discorso poetico che presenta uno sviluppo 

narrativo sottolineato dalla ripresa di concetti e vocaboli chiave. Individua le parole che vengono 

ripetute in entrambe le parti del componimento e illustra il significato di questa ripetizione.   

3. L’azione dell’uomo ‘creatore’ viene caratterizzata da due notazioni che ne affermano la 

perseveranza e il coraggio; individuale e commentane il significato.  

4. Al verso 8 Quasimodo isola l’espressione ‘intelligenza laica’: quale rapporto istituisce, a 

tuo avviso, questa espressione tra la creazione divina e la scienza?  

5. A conclusione del componimento il poeta utilizza un vocabolo che conferisce al testo un 

andamento quasi liturgico; commenta questa scelta espressiva.  

Interpretazione Facendo riferimento alla produzione poetica di Quasimodo e/o ad altri autori o forme 

d’arte a te noti, elabora una tua riflessione sulle modalità con cui la letteratura e/o altre arti affrontano 

i temi del progresso scientificotecnologico e delle responsabilità della scienza nella costruzione del 

futuro dell’umanità.   

  

    

PROPOSTA A2  

  

Alberto Moravia, Gli indifferenti, edizioni Alpes, Milano, 1929, pp. 27-28.  

Gli indifferenti (1929) è il romanzo d’esordio di Alberto Pincherle, in arte Alberto Moravia (1907 – 

1990).  I protagonisti sono i fratelli Carla e Michele Ardengo, incapaci di opporsi ai propositi di Leo 

Merumeci, amante della loro madre Mariagrazia, che in modo subdolo tenta di impossessarsi dei 

beni e della villa di loro proprietà.   

  

«Tutti lo guardarono.  

- Ma vediamo, Merumeci, - supplicò la madre giungendo le mani, - non vorrà mica mandarci via 

così su due piedi?… ci conceda una proroga…   

- Ne ho già concesse due, - disse Leo, - basta… tanto più che non servirebbe ad evitare la 

vendita…  - Come a non evitare? – domandò la madre.   

Leo alzò finalmente gli occhi e la guardò:  

- Mi spiego: a meno che non riusciate a mettere insieme ottocentomila lire, non vedo come 

potreste pagare se non vendendo la villa…  

La madre capì, una paura vasta le si aprì davanti agli occhi come una voragine; impallidì, guardò 

l’amante; ma Leo tutto assorto nella contemplazione del suo sigaro non la rassicurò:  

- Questo significa – disse Carla – che dovremo lasciare la villa e andare ad abitare in un 

appartamento di poche stanze?  

- Già, – rispose Michele, - proprio così.   

Silenzio. La paura della madre ingigantiva; non aveva mai voluto sapere di poveri e neppure 

conoscerli di nome, non aveva mai voluto ammettere l'esistenza di gente dal lavoro faticoso e dalla 

vita squallida. «Vivono meglio di noi» aveva sempre detto; «noi abbiamo maggiore sensibilità e più 

grande intelligenza e perciò soffriamo più di loro...»; ed ora, ecco, improvvisamente ella era costretta 

a mescolarsi, a ingrossare la turba dei miserabili; quello stesso senso di ripugnanza, di umiliazione, 

di paura che aveva provato passando un giorno in un'automobile assai bassa attraverso una folla 

minacciosa e lurida di scioperanti, l'opprimeva; non l'atterrivano i disagi e le privazioni a cui andava 

incontro, ma invece il bruciore, il pensiero di come l'avrebbero trattata, di quel che avrebbero detto 



le persone di sua conoscenza, tutta gente ricca, stimata ed elegante; ella si vedeva, ecco... povera, 

sola, con quei due figli, senza amicizie chè tutti l'avrebbero abbandonata, senza divertimenti, balli, 

lumi, feste, conversazioni: oscurità completa, ignuda oscurità.   

Il suo pallore aumentava: «Bisognerebbe che gli parlassi da sola a solo», pensava attaccandosi 

all'idea della seduzione; «senza Michele e senza Carla... allora capirebbe».  

Guardò l'amante.  

- Lei, Merumeci, - propose vagamente - ci conceda ancora una proroga, e noi il denaro lo si 

troverà in qualche modo.»  

  

Comprensione e analisi  

Puoi rispondere punto per punto oppure costruire un unico discorso che comprenda le risposte a 

tutte le domande proposte.  

1. Sintetizza il contenuto del brano evitando di ricorrere al discorso diretto.  

2. Per quale motivo ‘la paura della madre ingigantiva’?  

3. Pensando al proprio futuro, la madre si vede ‘povera, sola, con quei due figli, senza 

amicizie’: l’immagine rivela quale sia lo spessore delle relazioni familiari e sociali della famiglia 

Ardengo. Illustra questa osservazione.  

4. In che modo la madre pensa di poter ancora intervenire per evitare di cadere in miseria?  

Interpretazione  

Commenta il brano proposto, elaborando una tua riflessione sulla rappresentazione del mondo 

borghese come delineato criticamente da Moravia. Puoi mettere questo testo in relazione con altri 

suoi scritti o far riferimento anche ad autori italiani e stranieri che hanno affrontato il tema della 

rappresentazione dei caratteri della borghesia.    

TIPOLOGIA B – ANALISI E PRODUZIONE DI UN TESTO ARGOMENTATIVO  

PROPOSTA B1  

  

Testo tratto da: Federico Chabod, L’idea di nazione, Laterza, Bari, (I edizione 1961), edizione 

utilizzata 2006, pp. 76-82.  

«[…] è ben certo che il principio di nazionalità era una gran forza, una delle idee motrici della storia 

del secolo XIX.  

Senonché, occorre avvertire ben chiaramente che esso principio si accompagna allora, 

indissolubilmente, almeno negli italiani, con due altri princìpi, senza di cui rimarrebbe 

incomprensibile, e certo sarebbe incompleto.  

Uno di questi princìpi, il più collegato anzi con l’idea di nazionalità, era quello di libertà politica [...]. 

In alcuni casi, anzi, si deve fin dire che prima si vagheggiò un sistema di libertà all’interno dello Stato 

singolo in cui si viveva, e poi si passò a desiderare la lotta contro lo straniero, l’indipendenza e in 

ultimo l’unità, quando cioè ci s’accorse che l’un problema non si risolveva senza l’altro. E fu proprio 

il caso del conte di Cavour, mosso dapprima da una forte esigenza liberale, anelante a porre il suo 

paese al livello raggiunto dalle grandi nazioni libere dell’Occidente (Francia ed Inghilterra); e 

necessariamente condotto a volere l’indipendenza, e poi ancora l’unità. […]   

Quanto al Mazzini, credo inutile rammentare quanto l’esigenza di libertà fosse in lui radicata: a tal 

segno da tenerlo ostile alla monarchia, anche ad unità conseguita, appunto perché nei principi egli 

vedeva i nemici del vivere libero. Egli è repubblicano appunto perché vuole la libertà: piena, assoluta, 

senza mezzi termini e riserve.  

Il Manifesto della Giovine Italia è già più che esplicito: «Pochi intendono, o paiono intendere la 

necessità prepotente, che contende il progresso vero all’Italia, se i tentativi non si avviino sulle tre 

basi inseparabili dell’Indipendenza, della Unità, della Libertà».  



E più tardi, nell’appello ai Giovani d’Italia ch’è del 1859, nuova, nettissima affermazione «Adorate la 

Libertà.  
Rivendicatela fin dal primo sorgere e serbatela gelosamente intatta...» […]  

Il secondo principio che s’accompagnava con quello di nazione, era quello europeo. […]  

Pensiamo al Mazzini, anzitutto. Egli, che esalta tanto la nazione, la patria, pone tuttavia la nazione 

in connessione strettissima con l’umanità. La nazione non è fine a se stessa: anzi! È mezzo altissimo, 

nobilissimo, necessario, ma mezzo, per il compimento del fine supremo: l'Umanità, che è la Patria 

delle Patrie, la Patria di tutti. Senza Patria, impossibile giungere all’Umanità: le nazioni sono 

«gl’individui dell’umanità come i cittadini sono gl’individui della nazione… Patria ed Umanità sono 

dunque egualmente sacre». [...]   

Ora, l’umanità è ancora, essenzialmente, per il Mazzini, Europa: ed infatti insistente e continuo è il 

suo pensare all’Europa, l’Europa giovane che, succedendo alla vecchia Europa morente, l’Europa 

del Papato, dell’Impero, della Monarchia e dell’Aristocrazia, sta per sorgere.»  

  

Comprensione e analisi  

Puoi rispondere punto per punto oppure costruire un unico discorso che comprenda le risposte a 

tutte le domande proposte.  

1. Riassumi il contenuto del testo.  

2. Quali sono, secondo Chabod, le esigenze e gli obiettivi di Camillo Benso, conte di 

Cavour, nei confronti dell’Italia?   

3. Nella visione di Mazzini, qual è il fine supremo della nazione e cosa egli intende per 

‘Umanità’?  

4. Spiega il significato della frase ‘La nazione non è fine a se stessa: anzi! È mezzo 

altissimo, nobilissimo, necessario, ma mezzo, per il compimento del fine supremo: l'Umanità’.  

Produzione  

Sulla base dei tuoi studi esponi le tue considerazioni sull’argomento proposto da Federico Chabod   

(1901 – 1960) nel brano e rifletti sul valore da attribuire all’idea di nazione, facendo riferimento a 

quanto hai appreso nel corso dei tuoi studi e alle tue letture personali.   

Elabora un testo in cui tesi e argomenti siano organizzati in un discorso coerente e coeso.  

    

PROPOSTA B2  

Testo tratto da: Piero Angela, Dieci cose che ho imparato, Mondadori, Milano, 2022, pp.113-114.  

  

«In questo nuovo panorama, ci sono cambiamenti che “svettano” maggiormente rispetto ad altri. Uno 

è la diminuzione del costo relativo delle materie prime e della manodopera rispetto al “software”, cioè 

alla conoscenza, alla creatività. Questo sta succedendo anche in certe produzioni tradizionali, come 

quelle di automobili, ma soprattutto per i prodotti della microelettronica, come telefonini, tablet, 

computer. Si è calcolato che nel costo di un computer ben il 90% sia rappresentato dal software, 

cioè dalle prestazioni del cervello. Quindi l’elaborazione mentale sta diventando la materia prima più 

preziosa. Uno studio della Banca mondiale ha recentemente valutato che l’80% della ricchezza dei 

paesi più avanzati è “immateriale”, cioè è rappresentata dal sapere. Ed è questo che fa la vera 

differenza tra le nazioni.  

La crescente capacità di innovare sta accentuando quella che gli economisti chiamano la “distruzione 

creativa”, vale a dire l’uscita di scena di attività obsolete e l’ingresso di altre, vincenti. Pericolo a cui 

vanno incontro tante aziende che oggi appaiono solide e inattaccabili. Si pensi a quello che è 

successo alla Kodak, un gigante mondiale della fotografia che pareva imbattibile: in pochi anni è 

entrata in crisi ed è fallita. L’enorme mercato della pellicola fotografica è praticamente scomparso e 

la Kodak non è riuscita a restare competitiva nel nuovo mercato delle macchine fotografiche digitali.  



Dei piccoli cervelli creativi hanno abbattuto un colosso planetario.  

Per questo è così importante il ruolo di chi ha un’idea in più, un brevetto innovativo, un sistema 

produttivo più intelligente. Teniamo presente che solo un sistema molto efficiente è in grado di 

sostenere tutte quelle attività non direttamente produttive (a cominciare da quelle artistiche e 

culturali) cui teniamo molto, ma che dipendono dalla ricchezza disponibile.»  

  

Comprensione e analisi  

Puoi rispondere punto per punto oppure costruire un unico discorso che comprenda le risposte a 

tutte le domande proposte.  

1. Riassumi il contenuto del brano e individua la tesi con le argomentazioni 

a supporto.  

2. Quali sono le conseguenze della cosiddetta ‘distruzione creativa’? 3. 

Cosa intende Piero Angela con l’espressione ‘ricchezza immateriale’?  

4. Esiste un rapporto tra sistema efficiente e ricchezza disponibile: quale caratteristica deve 

possedere, a giudizio dell’autore, un ‘sistema molto efficiente’?  

  

Produzione  

Nel brano proposto Piero Angela (1928-2022) attribuisce un valore essenziale alla creatività umana 

nella corsa verso l’innovazione.   

Condividi le considerazioni contenute nel brano? Elabora un testo in cui esprimi le tue opinioni 

sull’argomento organizzando la tua tesi e le argomentazioni a supporto in un discorso coerente e 

coeso.  

  

PROPOSTA B3  

Testo tratto da: Oriana Fallaci, Intervista con la storia, Rizzoli, Milano, 1977, pp.7-8.  

  

«La storia è fatta da tutti o da pochi? Dipende da leggi universali o da alcuni individui e basta?  

È un vecchio dilemma, lo so, che nessuno ha risolto e nessuno risolverà mai. È anche una vecchia 

trappola in cui cadere è pericolosissimo perché ogni risposta porta in sé la sua contraddizione. Non 

a caso molti rispondono col compromesso e sostengono che la storia è fatta da tutti e da pochi, che 

i pochi emergono fino al comando perché nascono al momento giusto e sanno interpretarlo. Forse. 

Ma chi non si illude sulla tragedia assurda della vita è portato piuttosto a seguire Pascal1, quando 

dice che, se il naso di Cleopatra fosse stato più corto, l’intera faccia della terra sarebbe cambiata; è 

portato piuttosto a temere ciò che temeva Bertrand Russell2 quando scriveva: «Lascia perdere, quel 

che accade nel mondo non dipende da te. Dipende dal signor Krusciov, dal signor Mao Tse-Tung, 

dal signor Foster Dulles3. Se loro dicono ‘morite’ noi morremo, se loro dicono ‘vivete’ noi vivremo». 

Non riesco a dargli torto. Non riesco a escludere insomma che la nostra esistenza sia decisa da 

pochi, dai bei sogni o dai capricci di pochi, dall’iniziativa o dall’arbitrio di pochi. Quei pochi che 

attraverso le idee, le scoperte, le rivoluzioni, le guerre, addirittura un semplice gesto, l’uccisione di 

un tiranno, cambiano il corso delle cose e il destino della maggioranza.  

Certo è un’ipotesi atroce. È un pensiero che offende perché, in tal caso, noi che diventiamo? Greggi 

impotenti nelle mani di un pastore ora nobile ora infame? Materiale di contorno, foglie trascinate dal 

vento?»  

  

1 Pascal: Blaise Pascal (1623 -1662) scienziato, filosofo e teologo francese. In un suo aforisma sostenne il 

paradosso che l’aspetto di Cleopatra, regina d’Egitto, avrebbe potuto cambiare il corso della storia nello scontro 

epocale tra Oriente e Occidente nel I secolo a.C.  



2 Bertrand Russell: Bertrand Arthur William Russell (1872 - 1970), filosofo, logico, matematico britannico, 

autorevole esponente del movimento pacifista, fu insignito del premio Nobel per la letteratura nel 1950.  

3 Foster Dulles: John Foster Dulles (1888 - 1959), politico statunitense, esponente del partito repubblicano, 

divenne segretario di Stato nell’amministrazione Eisenhower nel 1953, restando in carica fino al 1959, anno 

della sua morte.   

  

Comprensione e analisi  

  

Puoi rispondere punto per punto oppure costruire un unico discorso che comprenda le risposte a 

tutte le domande proposte.  

1. Riassumi il brano proposto nei sui snodi tematici essenziali.  

2. ‘La storia è fatta da tutti o da pochi? Dipende da leggi universali o da alcuni individui e 

basta?’ Esponi le tue considerazioni sulle domande con cui il brano ha inizio.  

3. Come si può interpretare la famosa citazione sulla lunghezza del naso di Cleopatra? Si 

tratta di un paradosso oppure c’è qualcosa di profondamente vero? Rispondi esponendo la tua 

opinione.  

4. Oriana Fallaci cita il pensiero di Bertrand Russell, espresso ai tempi della Guerra fredda, 
che sembra non lasciare scampo alle nostre volontà individuali rispetto agli eventi storici. Per quali 
motivi il filosofo inglese prende a riferimento proprio quei personaggi politici come arbitri dei destini 
del mondo?  

  

Produzione  

  

L’ipotesi con cui Oriana Fallaci (1929 – 2006) conclude il suo pensiero sulla storia, si riferisce ai 

tempi della Guerra fredda e della minaccia nucleare. Tuttavia, da allora, il susseguirsi di tensioni e 

conflitti non accenna a placarsi, anche nel nostro continente. Secondo te, la situazione è ancor oggi 

nei termini descritti dalla giornalista? Rispondi anche con esempi tratti dalle tue conoscenze degli 

avvenimenti internazionali e dalle tue letture elaborando un testo che presenti le tue tesi sostenute 

da adeguate argomentazioni.  

  

TIPOLOGIA C – RIFLESSIONE CRITICA DI CARATTERE ESPOSITIVO-ARGOMENTATIVO SU 

TEMATICHE DI ATTUALITÀ   

PROPOSTA C1  

LETTERA APERTA AL MINISTRO BIANCHI SUGLI ESAMI DI MATURITÀ  

(https://www.edscuola.eu/wordpress/?p=150602)  

«Gentile Ministro Bianchi, a quanto abbiamo letto, Lei sarebbe orientato a riproporre un esame di 

maturità senza gli scritti come lo scorso anno, quando molti degli stessi studenti, interpellati dai 

giornali, l’hanno giudicato più o meno una burletta.    

Nonostante i problemi causati dalla pandemia, per far svolgere gli scritti in sicurezza a fine anno 

molte aule sono libere per ospitare piccoli gruppi di candidati. E che l’esame debba essere una 

verifica seria e impegnativa è nell’interesse di tutti. In quello dei ragazzi – per cui deve costituire 

anche una porta di ingresso nell’età adulta – perché li spinge a esercitarsi e a studiare, anche 

affrontando quel tanto di ansia che conferma l’importanza di questo passaggio. Solo così potranno 

uscirne con soddisfazione. È nell’interesse della collettività, alla quale è doveroso garantire che alla 

promozione corrisponda una reale preparazione. Infine la scuola, che delle promozioni si assume la 

responsabilità, riacquisterebbe un po’ di quella credibilità che ha perso proprio scegliendo la via 

dell’indulgenza a compenso della sua frequente inadeguatezza nel formare culturalmente e 

umanamente le nuove generazioni.  

https://www.edscuola.eu/wordpress/?p=150602&print=1
https://www.edscuola.eu/wordpress/?p=150602&print=1
https://www.edscuola.eu/wordpress/?p=150602&print=1


    

Non si tratta quindi solo della reintroduzione delle prove scritte, per molte ragioni indispensabile 

(insieme alla garanzia che non si copi e non si faccia copiare, come accade massicciamente ogni 

anno); ma di trasmettere agli studenti il messaggio di serietà e di autorevolezza che in fondo si 

aspettano da parte degli adulti.»    

Nella Lettera aperta indirizzata nel dicembre 2021 al Professor Patrizio Bianchi, allora Ministro 

dell’Istruzione, i firmatari, illustri esponenti del mondo accademico e culturale italiano, hanno 

espresso una serie di riflessioni relative all’esame conclusivo del secondo ciclo di istruzione.   

Esponi il tuo punto di vista e confrontati in maniera critica con le tesi espresse nel testo. Puoi 

articolare il tuo elaborato in paragrafi opportunamente titolati e presentarlo con un titolo complessivo 

che ne esprima sinteticamente il contenuto.   

  

PROPOSTA C2  

Testo tratto da: Marco Belpoliti, Elogio dell’attesa nell’era di WhatsApp, in la Repubblica, 30 gennaio 

2018 (https://ricerca.repubblica.it/repubblica/archivio/repubblica/2018/01/31/elogio-dellattesa-nellera-

whatsapp35.html)  

«Non sappiamo più attendere. Tutto è diventato istantaneo, in "tempo reale", come si è cominciato 

a dire da qualche anno. La parola chiave è: "Simultaneo". Scrivo una email e attendo la risposta 

immediata. Se non arriva m’infastidisco: perché non risponde? Lo scambio epistolare in passato era 

il luogo del tempo differito. Le buste andavano e arrivavano a ritmi lenti. Per non dire poi dei sistemi 

di messaggi istantanei cui ricorriamo:  

WhatsApp. Botta e risposta. Eppure tutto intorno a noi sembra segnato dall’attesa: la gestazione, 

l'adolescenza, l'età adulta. C’è un tempo per ogni cosa, e non è mai un tempo immediato.  […]  

Chi ha oggi tempo di attendere e di sopportare la noia? Tutto e subito. È evidente che la tecnologia 

ha avuto un ruolo fondamentale nel ridurre i tempi d’attesa, o almeno a farci credere che sia sempre 

possibile farlo. Certo a partire dall’inizio del XIX secolo tutto è andato sempre più in fretta. L’efficienza 

compulsiva è diventato uno dei tratti della psicologia degli individui. Chi vuole aspettare o, peggio 

ancora, perdere tempo? […] Eppure ci sono ancora tanti tempi morti: "Si prega di attendere" è la 

risposta che danno i numeri telefonici che componiamo quasi ogni giorno.   

Aspettiamo nelle stazioni, negli aeroporti, agli sportelli, sia quelli reali che virtuali. Attendiamo 

sempre, eppure non lo sappiamo più fare. Come minimo ci innervosiamo. L’attesa provoca persino 

rancore. Pensiamo: non si può fare più velocemente?»  

  

Nell’articolo di Marco Belpoliti viene messo in evidenza un atteggiamento oggi molto comune: il non 

sapere attendere, il volere tutto e subito.  

A partire dal testo proposto e traendo spunto dalle tue esperienze, dalle tue conoscenze e dalle tue 

letture, rifletti su quale valore possa avere l’attesa nella società del “tempo reale”.   

Puoi articolare il tuo elaborato in paragrafi opportunamente titolati e presentarlo con un titolo 

complessivo che ne esprima sinteticamente il contenuto.  
 

 

 

Durata massima della prova: 6 ore.   
È consentito l’uso del dizionario italiano e del dizionario bilingue (italiano-lingua del paese di provenienza) per i 

candidati di madrelingua non italiana.   
Non è consentito lasciare l’Istituto prima che siano trascorse 3 ore dalla consegna delle tracce.  

https://ricerca.repubblica.it/repubblica/archivio/repubblica/2018/01/31/elogio-dellattesa-nellera-whatsapp35.html
https://ricerca.repubblica.it/repubblica/archivio/repubblica/2018/01/31/elogio-dellattesa-nellera-whatsapp35.html
https://ricerca.repubblica.it/repubblica/archivio/repubblica/2018/01/31/elogio-dellattesa-nellera-whatsapp35.html
https://ricerca.repubblica.it/repubblica/archivio/repubblica/2018/01/31/elogio-dellattesa-nellera-whatsapp35.html
https://ricerca.repubblica.it/repubblica/archivio/repubblica/2018/01/31/elogio-dellattesa-nellera-whatsapp35.html
https://ricerca.repubblica.it/repubblica/archivio/repubblica/2018/01/31/elogio-dellattesa-nellera-whatsapp35.html
https://ricerca.repubblica.it/repubblica/archivio/repubblica/2018/01/31/elogio-dellattesa-nellera-whatsapp35.html
https://ricerca.repubblica.it/repubblica/archivio/repubblica/2018/01/31/elogio-dellattesa-nellera-whatsapp35.html
https://ricerca.repubblica.it/repubblica/archivio/repubblica/2018/01/31/elogio-dellattesa-nellera-whatsapp35.html
https://ricerca.repubblica.it/repubblica/archivio/repubblica/2018/01/31/elogio-dellattesa-nellera-whatsapp35.html
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Il candidato svolga la prima parte della prova e risponda a due tra i quesiti 

proposti nella seconda parte. 

Rapporto sul turismo enogastronomico italiano 2021: i viaggi del gusto superano 

la prova della crisi 

II Rapporto sul turismo enogastronomico italiano 2021 descrive un settore che, malgrado 

l'inevitabile calo del numero dl esperienze nell'anno della pandemia, ha visto aumentare 

del +100/0 il numero dei turisti che hanno viaggiato con principale motivazione il vivere 

l'enogastronomia. I turisti enogastronomici sono sempre di più, scoprono l'entroterra 

partendo dal mare (loro destinazione preferita) e appaiono sempre più consapevoli, attivi: 

esigenti, innovativi e attenti ai temi della sicurezza e della sostenibilità. La maturità 

acquisita pone i viaggiatori del gusto al centro di uno scenario di sviluppo più 

equilibrato dei territori e ne fa le sentinelle di un turismo virtuoso, che contribuisce 

alla tutela delle risorse locali e del paesaggio, che destagionalizza e crea nuovi 

equilibri tra urbano e rurale. La crescita del fenomeno enogastronomico costante: se nel 

2016 soltanto il 21% degli intervistati aveva svolto almeno un viaggio con principale 

motivazione legata a quest'am)it0 nei tre anni precedenti, per poi salire al 30% del 2018 

e al 45% del 2019, con l'analisi 2021 la percentuale è cresciuta fino al 55%. 

-'impatto della crisi innescata dal Covid pesa sul numero di esperienze fruite che 

diminuiscono in media del 27% rispetto al 2019 e sul Dotere di spesa (il 31% afferma di 

aver destinato un budget inferiore rispetto al 2019, mentre il 27% dispone di maggiori 

risorse). Se la Danc!emia ha frenato la possibilità di vivere esperienze, la globalità 

dei dati ci mostra una crescente attenzione al tema enogastronomico anche un nuovo profilo 

del turista. 

Fonte: 

adattato da www.qualivita.it I candidato ipotizzi di essere stato assunto da un 

tour operator che svolge attività incoming e che intende ampliare la propria 

attività verso I mercato del turismo enogastronomico, considerato il crescente 

interesse verso tale tipologia di vacanza. Il candidato: predisponga un 

programma di viaggio pêr weekend enogastronomici (3 giorni/2 notti) nella propria 

Regione; proceda alla tariffazione del programma di viaggio motivando la 

percentuale di mark-up applicata;  

3. individui gli strumenti di comunicazione e promozione ritenuti più idonei 
per intercettare i flussi di clientela; 

4. individui, motivando la scelta, una figura professionale che ritiene possa 
favorire il mercato del turismo enogastronomico e descriva le sue competenze 

professionali. 

 

Il candidato scelga due dei seguenti quesiti e presenti le linee operative, le 

motivazioni delle soluzioni prospettate e i relativi documenti, secondo le 

richieste. 



1. Il tour operator Zeta ha deciso di produrre, per il prossimo anno, un 
nuovo pacchetto turistico da inserire nel proprio catalogo Italia da bere 

e da mangiare. A tal fine desidera concludere un contratto vuoto per pieno 

con una compagnia aerea per n. 100 posti e con una struttura ricettiva per 

n. 50 camere doppie. Le previsioni di vendita sono le seguenti:  alta 

stagione (15 settimane), 90%; 

0 media 

stagione (30 

settimane), 

70%; 0 bassa 

stagione (7 

settimane), 

50%. 

Determinare: 

a. il prezzo di vendita in alta stagione che consente di coprire i 

costi variabili e i costi fissi annui e che non superi 900,00 euro; 

b. il risultato economico considerando un prezzo di vendita in alta 

stagione di 900,00 euro, in media stagione di 700,00 euro e in bassa 

stagione di 500,00 euro. 

Infine, disegnare il diagramma di redditività relativo all'alta stagione. 

2. Redigere i prospetti economico e patrimoniale del business plan del tour 
operator Omega spa di nuova costituzione, specializzato in turismo incoming, 

rivolto agli appassionati di vacanze enogastronomiche. 

3. Un'efficiente gestione dell'impresa non può più prescindere 

dall'implementazione di un sistema di pianificazione, programmazione e 

controllo. Indicare in quale fase di tale sistema si colloca il budget e 

proporre una sintetica semplificazione del processo di formazione del budget 

economico di una ADV. 

4. Una località turistica, per essere competitiva e attrattiva, deve essere in grado 
di elaborare prodotti/destinazione in grado di soddisfare i flussi di clientela le 

cui esigenze tendono a mutare in ragione dell'evoluzione della domanda turistica. 

Indicare le principali tendenze del mercato turistico e i fattori che contribuiscono 

a determinare il livello di attrattività e competitività di un territorio. 

Dati mancanti opportunamente scelti. 
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Il candidato svolga la prima parte della prova e risponda a due tra i quesiti 

proposti nella seconda parte. 

II tour operator Beta srl riceve da un'associazione musicale la richiesta di 

organizzare un congresso nazionale, Dal foglio notizie compilato dal 

responsabile dell'organizzazione di pacchetti turistici a domanda si ricava 

quanto segue: 

Cliente: Scandurra Carmelo 

Indirizzo: Via Duomo, 10 - Palermo -- Telefono: 091403561 
Indirizzo email: associazioneverdi@gmail.com 

Prodotto turistico: pacchetto turistico comprensivo di volo di linea a/r, transfer 

in arrivo e in partenza e soggiorno in hotel, categoria cinque stelle, con 

arrangiamento di pensione completa in camera singola Meta richiesta: Parma 

Tipologia cliente: associazione musicale "Giuseppe Verdi" 

Periodo: dal 12 al 15 aprile - Durata: 4 giorni/3 notti 
Operatore contatto: Armando - Data del contatto: 20 ottobre 
Note: congresso nazionale. Numero partecipanti 150. Tariffa hotel al lordo di 

provvigione. Hotel dotato di sala congressi adeguatamente attrezzata al costo 

complessivc: di 1.500,00 eUïO. Servizio di transfer a/r dall'aeroporto di Bologna 

Marconi all'hotel a tariffa confidenziale di 1.200,00 euro per tre autopullman da 

50 posti. 

Sulla base delle informazioni riportate nel documento, il candidato: 
0 calcoli la quota di partecipazione al 

congresso;  applichi il metodo del full 

costing per determinare il prezzo del 

pacchetto turistico.  

 

 Il candidato scelga due dei seguenti quesiti e presenti le linee operative, 

le motivazioni delle soluzioni prospettate e i relativi documenti secondo le 

richieste. 

1. Il tour operator Beta srl intende organizzare un'escursione post 

congresso di mezza giornata da tariffare a parte al prezzo di 60,0C euro 

per persona. Determinare il numero delle escursioni che devono essere 

vendute per assicurare il pareggio economico e preparare l'itinerario 

dell'escursione. 

2. aJn pacchetto turistico prodotto per un cliente può essere richiesto anche 

da altri clienti a condizioni particolari; in tale caso il tour ope. rator deve 

valutare se accettare o meno l'ordine aggiuntivo considerando la variazione della 

redditNlta complessiva. Il tour operator Beta srl riceve due ordini aggiuntivi per 

un proprio pacchetto turistico. Sapendo che il tour operator può accettare un solo 



ordine, redigere i. prospetto economico di ciascun ordine aggiuntivo e individuare 

quello economicamente più conveniente. 

3. Il tour operator Gamma spa decide di sostenere il lancio di un nuovo 

pacchetto turistico mediante specifiche azioni di marketing pe  raggiungere gli 

obiettivi previsti. Presentare il piano di marketing che evidenzia:  1'analisi 

swoT; il mercato obiettivo;  le leve di marketing che il tour operator intende 

adottare. 

4. Le destinazioni turistiche hanno un proprio ciclo di vita articolato in una serie 

di fasi. Rappresentare graficamente il ciclo di vita di destinazione e 

individuare, per ciascuna fase, l'impatto sociale e ambientale del turismo sul 

territorio e le connesse attività da compiere 

Dati mancanti opportunamente scelti.  

 


